LA COLTIVAZIONE DELLA CANAPA
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Sono senza dubbio incerte ed antiche le origini della coltivazione della canapa nelle nostre zone; sappiamo però sicuramente che fu una coltura che venne praticata in modo abbastanza intensivo fin verso la fine del 1800; infatti, con le sue fibre si poteva ottenere un genere di filato che serviva per indumenti e biancheria di vario genere, che coprivano praticamente il fabbisogno delle nostre popolazioni.

  Nei libri degli Ordinati Municipali del 1600 si trovano numerosi accenni riguardanti la regolamentazione della coltivazione e macerazione della canapa; e così pure nei Bandi Campestri del 1667 e del 1690 troviamo le pene comminate a chi danneggia o rovina i “canepali”.

  Solitamente la canapa veniva seminata in primavera, verso aprile; si sceglieva un posto piuttosto umido in fondo valle, possibilmente vicino ad uno stagno o ad un corso d’acqua e lì si impiantava la “canavò”.

  Quando le piantine avevano raggiunto un’altezza di 10/15 cm., si provvedeva alla sarchiatura per liberarle dalle erbe infestanti; poi, verso agosto, quando le piante avevano raggiunto la maturazione, riconoscibile dall’appassimento dei fiori e dalla caduta delle foglie, si provvedeva alla raccolta. Questa avveniva sradicando le piante, ma si aveva cura di lasciare in piedi le piante di canapa maschio che sarebbero servite per la riproduzione dei semi, e che venivano raccolte più tardi.

  La canapa, dunque, raccolta in manipoli, veniva lasciata sul terreno per qualche giorno affinché seccasse completamente, poi legata in fasci veniva portata alla macerazione, che avveniva in uno stagno o in un fosso vicino, zavorrando i fasci con pietre o affondandoli con lunghe pertiche.

Trascorsa una decina di giorni, si controllava se la pellicola superficiale della canapa fosse macerata: allora si estraevano i fasci dall’acqua e si ponevano ad asciugare al sole.

  Una volta seccata, la canapa veniva caricata su di un carro e portata in cascina, dove incominciava la lavorazione vera e propria.

  Su di un tronco di legno scavato e montato su di un treppiede, con un attrezzo chiamato ”sparavoira”, formato da una sorta di spada di legno, la canapa veniva spezzata e frantumata in modo che le fibre si separassero dal midollo: si ottenevano così delle lunghe strisce chiamate “tie”, che venivano affastellate e riposte.

  Verso ottobre, finita ormai la vendemmia, dalle valli del Cuneese, Val Maira, Val Varaita ecc. scendevano verso le nostre pianure degli uomini che esercitavano la professione di pettinatori di canapa: gli “Arcinau”; questi, con i loro attrezzi, vagavano da un cascinale all’altro e, per un compenso di pochi soldi e del vitto, provvedevano alla lavorazione definitiva della canapa per renderla atta alla filatura.

  Nelle loro gerle erano riposti i pettini, formati da un parallelepipedo di legno, dal quale sporgevano acuminate punte di ferro; in genere i pettini erano quattro, il primo con punte più rade e gli altri con punte sempre più fitte.

Fissato il pettine su di una tavola, le strisce (tie) di canapa venivano ripetutamente sbattute e tirate prima sul pettine con le punte rade, poi via via sugli altri più fini ed a poco a poco venivano ridotte in sottili filamenti; poi, dopo una ulteriore strigliatura e spazzolatura, la canapa veniva abilmente ritorta in matasse, chiamate ”riste”.

  Vi fu però un periodo in cui questi lavoranti non furono visti di buon occhio dalle nostre autorità; infatti, nel 1792, quando le nostre terre erano sotto la dominazione dei Savoia alleati con gli Austriaci, da Asti l’Intendenza mandò ai nostri Sindaci una ordinanza perché non lasciassero fermare nel territorio del Comune alcun francese per più di venti giorni, neppure “i molitti, i pettinatori di canapa ed altri consimili esercitanti volanti mestieri”. 

  In seguito a tale ordine, la nostra Amministrazione aveva arrestato e fatto tradurre in Asti 10 francesi; come al solito, nella lotta tra le grandi Potenze chi ne faceva le spese erano i poveracci che cercavano di guadagnarsi il pane.

                                                     LA FILATURA

  Sul finire dell'’autunno, terminati ormai i lavori per la campagna, i nostri contadini alla sera si riunivano nel tepore delle stalle, gli uomini per costruire o riparare gli attrezzi di lavoro e le donne per la filatura della canapa; per questa  esse usavano la rocca ed il fuso, ma più tardi comparve anche il filatoio a mulinello.

[image: image2.jpg]


La rocca era formata da un bastoncino di legno, o meglio da una canna di un metro di lunghezza circa, che presentava al centro un ingrossamento ricavato aprendo la canna in quattro spicchi ed inserendo una rondella di legno o altro materiale.

  Sulla parte superiore della rocca venivano avvolte le “riste “ di canapa, poi legate con una fettuccia; a questo punto la filatrice si infilava la parte terminale inferiore della rocca nella cintola, poi prendeva un sottile ciuffo di canapa ed inumidendolo con la saliva incominciava a formare il filo, che veniva fissato sul fuso mediante un nodo scorsoio, quindi imprimeva un moto rotatorio al fuso con il pollice e l’indice determinando la torsione del filo. Questa operazione veniva ripetuta ogni volta che il fuso tendeva a fermarsi, e a mano a mano che il lavoro procedeva il fuso si abbassava; quando esso toccava quasi per terra, la filatrice avvolgeva il filo ottenuto sul fuso stesso.

  Il prodotto avvolto sul fuso veniva poi raccolto in gomitoli. Come nucleo interno per cominciare a formare il gomitolo, si usava di solito una noce od una nocciola, e quest’usanza, come vedremo in seguito, era particolarmente apprezzata dai bambini. Quando avevano ottenuto un certo numero di gomitoli, sufficienti per formare una pezza di tela (ne occorrevano circa 7 Kg.), le filatrici ne mettevano da parte un certo numero, che sarebbe servito per costruire l’ordito; il resto veniva raccolto su di un attrezzo chiamato “svanoira”, formato da assicelle di legno montate su di un asse orizzontale fornito di manovella.

  In questo modo si ottenevano della matasse di filo chiamate “ciapon “; le filatrici particolarmente abili, poi, usando canapa di primissima qualità, filavano il cosiddetto filo ritorto: un filo sottilissimo, che veniva poi ritorto nel senso contrario alla torcitura, e che si usava per cucire i vari manufatti. 

LA TESSITURA

  Se le operazioni suddette potevano essere svolte dalle famiglie stesse, l’operazione della tessitura, sia per l’ingombro del telaio sia per il costo dell'attrezzatura, era effettuata dal tessitore. Il mestiere del tessitore era esercitato da poche persone che lavoravano per terzi, prevalentemente d’inverno.   

  Siccome le richieste erano molte, bisognava prendere accordi con il “Tessiù” (tessitore) per tempo; accordatesi sull’epoca, le nostre donne portavano i gomitoli di filo per fabbricare l’ordito, dato che il tessitore possedeva l’attrezzatura necessaria: ”l’Ordieu” (orditoio). Esso era composto da un voluminoso telaio rettangolare lungo circa tre metri, con sei pioli che sporgevano dalle estremità, e da una cassa con scomparti in cui venivano riposti i gomitoli; affinché i fili non si aggrovigliassero, essi venivano fatti passare attraverso degli anelli di ferro, che erano fissati su di un supporto di legno sulla cassa. L’ordito (lisò) era costituito dai fili longitudinali che componevano il tessuto, la trama invece era composta dai fili trasversali.
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Si incominciava a fissare i capi dei fili dei gomitoli al primo piolo dell’orditoio e, passando per il corrispondente inferiore, si ritornava al secondo superiore e così via, fino a quando si otteneva un fascio formato da circa 700 fili, di 16/17 metri di lunghezza.

  Questa operazione era particolarmente seguita dai bambini, nipoti o vicini di casa del tessitore, i quali aspettavano con impazienza che i gomitoli di filo si esaurissero per appropriarsi della noce o nocciola contenuta all’interno; però a volte rimanevano delusi, perché alcune filatrici per incominciare il gomitolo adoperavano una pallottola di carta, o un tutolo di granoturco; il tessitore allora, di fronte al loro disappunto, spiegava che le donne avevano usato di proposito un materiale non commestibile, per paura che i topi, per mangiare la noce all’interno, rovinassero il gomitolo.

  Ad operazione ultimata, il tessitore toglieva dall’orditoio il fascio di fili che costituiva “la lisò” e, raccoltolo sotto forma di treccia molle, lo consegnava di nuovo alla committente della tela, la quale lo riportava a casa e lo metteva al bucato insieme con i “ciapon” che aveva conservato.

  Dopo questa operazione, l’insieme del filato veniva immerso in un bagno di acqua tiepida in cui in precedenza si era bollito del cruschello di grano: era una sorta di appretto, che rendeva il filato più rigido e scorrevole. Quindi la massaia riportava ancora dal tessitore il filato così trattato, per cui si poteva iniziare la tessitura vera e propria.

  Il telaio era formato da una incastellatura di legno di forma rettangolare; esso era costituito dai due “sibi” (subbi), cilindri di legno lunghi poco più di un metro e 

situati in parallelo, uno nella parte anteriore, l’altro nella parte posteriore, che servivano il primo ad avvolgere l’ordito, il secondo a ricevere la tela tessuta.

  Nella parte centrale erano sistemati i due “ljs” (licci) formati da staffe di spago sorrette da due assicelle, dette licciole. Nella parte anteriore del telaio vi era la cosiddetta “cassa” con i due pedali, il “peciu” (pettine), la “navetta” ed il sedile dell'operatore.  Per prima cosa si avvolgeva l’ordito sul subbio posteriore, quindi i fili venivano fatti passare attraverso i licci, però in uno si infilavano i fili pari e cioè 2,4,6,8 e così via, nell’altro i fili dispari e cioè 1,3,5,7,9 ecc.

  I fili passati attraverso i licci venivano poi fissati sul subbio anteriore. Nel frattempo il tessitore, con l’aiuto di qualche ragazzo, aveva preparato la “spola”, un cilindretto di canna lungo 20 cm. circa su cui, con l’aiuto di una manovella, si raccoglieva il filo destinato a formare la trama del tessuto; per questa operazione si usavano i “ciapon” (matasse) che venivano posti su un arcolaio fatto con palette di legno con asse verticale, del tipo usato ancora oggi dalle maglieriste. Man mano che il filo si dipanava, veniva raccolto sulla spola.
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  Nell’interno della canna che faceva da supporto al filo, si inseriva una bacchetta di legno che fungeva da assale alla spola; il tutto veniva inserito nella ”navetta”, che era un parallelepipedo di legno cavo con le estremità aguzze e rinforzate con metallo. La navetta con la spola veniva poi sistemata in una scanalatura longitudinale ricavata sul telaio. A questo punto il tessitore si sistemava sul suo sedile e premeva uno dei due pedali: il primo liccio si alzava e spartiva i fili dell'ordito; contemporaneamente con le mani egli agiva su di una cordicella, la quale faceva scattare il “talon” (tacco), questo spingeva la navetta con la spola ad attraversare l’ordito; premendo l’altro pedale, il secondo liccio spartiva nuovamente l’ordito e la navetta attraversava ancora i fili e ritornava nella posizione iniziale e così via. Ad ogni passata, il tessitore agiva sul tessuto con il “peciu” (pettine), formato da un supporto di legno a forma rettangolare con inserite delle sottili lamelle di canna, che aveva la funzione di assodare i fili di trama in modo da rendere il tessuto fitto ed uniforme.

  Affinché non spezzasse i fili, il pettine veniva unto sovente con del grasso di maiale (“sionsa”) e poi infarinato con cruschello di grano. A poco a poco la tela si formava e veniva raccolta sul subbio del telaio, ed occorreva circa una settimana di lavoro affinché la pezza di tela fosse terminata: questa risultava di un’altezza di 70 cm. e di 16 m. di lunghezza.

  Per l’altezza è stato facile ricavare la dimensione misurando un manufatto dell'’epoca; riguardo alla lunghezza della pezza, invece, ci è stato di grande aiuto un documento di trecento anni fa conservato nell’archivio del Comune, che vale la pena di riprodurre quasi integralmente: 

“L’anno del nostro Signore Gesù Cristo, milleseicentosettantadua li tre del mese di maggio in Castelnuovo Calcea, nella Casa della Magnifica Comunità di detto luogo, consorte la strada pubblica a due bande, il forno del Castello…convocato e congregato il Magnifico Consiglio di detto luogo, d’ordine del nob. Secondo Aluffi Luogotenente del Signor Podestà all’istanza degli nobb. Andrea Teodro e Matheo Triberto sindaci del luogo.

  A tutti i consiglieri detti nobb. Sindaci hanno esposto ed espongono di come molte persone di questo luogo si sono lamentate e fatto doglienze che li tessitori di tella di questo luogo et abbitanti, hanno scurtato li ordioni, quali a volte tiravano le pezze di tella in caduna rasi trenta dua et hora si ritrovano solo che rasi venti otto, como anche li piedi altre volte erano al più un piede in caduno et hora li ritrovano 

longhi che due piedi che fanno il corpo di una camicia da huomo…par ciò detti nobb. Sindaci fanno istanza a doversi pigliare le dovute provvigioni altrimenti protestano per ogni danno, spese et interessi che par ciò si puole patire. Quali detti consiglieri tutti sentite le esposizioni delli nobb. Sindaci fatta, tutti animi e concordi…ordinano che si debba intimare alli detti fabbricatori di tella che debbano longare i suoi ordioni et fare la tella di lunghezza di rasi trenta dua in caduna pezza e che li piedi o sii i pigli che essi pigliano, siino di lunghezza al più d’un piede sotto grave pena. Et il predetto nob. Luogotenente ha ordinato d’intimarglisi a tutti li detti tessitori a farsi quanto sopra dal predetto Consiglio resta ordinato sotto pena di scudi dieci d’oro d’applicarsi presso la camera del castello di detto luogo in denaro confacente, comandando al messo di nostra corte di farsi eseguire e poi riferisca. In fede Gaio Notaro”.

  Come si è visto, la lunghezza della pezza di tela in origine era di 32 rasi; il “raso”, misura locale antichissima, era di 51 cm. ed era idealmente rappresentato misurando il braccio di una persona di media statura, dal gomito alla punta delle dita. In seguito si vede che i nostri tessitori avevano via via ridotto la lunghezza dell’ordito e ad un certo punto la popolazione si era lamentata, per cui si provvide a riportare alla lunghezza originale le pezze di tela.

  Circa la seconda parte dell’ordinanza, dove si dice “che li piedi o sii i pigli che essi pigliano”, ad una prima lettura non si capiva cosa volessero intendere; poi, intervistando i discendenti degli ultimi tessitori di Castelnuovo, abbiamo saputo che finita la tessitura la tela veniva consegnata al proprietario, però nel telaio ne restava una parte lunga circa  50 cm. ed era consuetudine che questa la tenesse il tessitore. Si è capito quindi che non solo i “tessiù” del tempo avevano accorciato l’ordito, ma trattenevano anche per sé non mezzo metro di tela, bensì addirittura il doppio, cioè due piedi (90 cm. circa), per cui con quella stessa potevano fare “il corpo di una camicia da huomo”.

  Oggi potremmo sorridere pensando che per poche decine di cm. di stoffa si dovesse radunare il Consiglio e discutere sulle decisioni da prendere al riguardo, però, se pensiamo alla fatica e alle tribolazioni per ottenere questo tessuto, è perfettamente comprensibile.

  Con la tela tessuta si potevano ottenere  svariati generi di manufatti: con quella particolarmente fine, chiamata “tela di rista”, si confezionavano tovaglie, camicie, lenzuola ecc.; disponendo di una qualità più grossolana, si confezionavano prodotti più rustici quali asciugamani, lenzuola più rudi, sacchi ecc. e questa veniva detta “canepazza”.

  Infine, con le fibre della pianta maschio, troppo grossolana per essere tessuta, si ottenevano delle striscie chiamate “tie’ d’canavoss” con cui, mediante una sommaria pettinatura e poi una sapiente torcitura, si potevano confezionare corde di ogni specie e dimensioni.

Piergiorgio  Poglio
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